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E L A
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Ét non aijferire lo Spettacolo

delie folite Autunnali Rap^

prefentat^tonf
,^ per cui eran già pronti

<hts Balli j m Dramma fi è fceho di



efporre fulk Scene, (he uni[je al valore

della mufica la facilità di poterlo in

breve tempo efegttire . ^rale il prefente

fi
è , che decenteniente ornato abbiamo

r onore di umiliare alle AA* VV» KK.,

delle QUALI con profondo rifpetto fiamo

Delle AA. VV. RR.

Umllfhl^ Dlvfhlj Obbfhl Servitori

t Cavalieri associati.



T r O R L
Mademoiselle Eurilla Giovane ricca dedita alla

Poefia

Signora ^'nna Storace Ingle/ìna .

MoNSTEuR DI CRotiGNAc Pittore amante d' Eurilla

Sig. tAntbnio Palmtni .

IL Bargn Cricca promeffo fpofo di Eurilla uomo
collerico, e gelofo

Sig> Francefco Benucct »

CiNTiA cugina d' Èurilla ragazza di fpirito amants

del Barone

Signora Vittoria Morefchi Bol^ani ^

Broccardo Agente d'Éurilla

Sig. Ciujeppe Lolli,

Sandra Cameriera di Cintià

Signora %/fngela Manierati detta f IngUfin^a,

Serpione primo giovine di de Crotignac

Sig. Giovanni Marliani*

Studenti di Pittura.

Servitori di Madama o

Americani finti»
^



Compofitore della Mufica

Sigi Maellro Domenico Cimarofa Napolitano,

Cembalo

SÌPi Maeftro Gio. Batifia Lampugnanì i

Direttori delf Grch^Jlrd

"Si^ Luigi àt BailJou c

Primo Violini pur t Balli

Sig. Giufeppe Peruccone detto Pafqualinó^.

Inventori y é PitmH delté Soene

Signori Fratelli Galeari

,

Inventori del Vejlìarl(^ ^

Signori Motta j e Mazza,

IN



INVENTORE , E DIRETTORE DE' BALLI
E COMPOSITORE DELLA MUSICA

DE' MEDESIMI ,

Sig. Gafparo Angiolini Maejìro Penjìonarìo delle 4i^e

Coni hnpermli Vienna^ e di Pietroburgo r

BALLERINI ^

Primi S^fj

Signora Vittoria Pelofini^ Signor^ Elena Dondi
Sig. Luigi bardotti § Vir^Hofa dt S. R> /'

^ fante Duca di Parma, e^»

^ Sig. Pietro Angiolini

Primi Qi^ttefchi

Si^f Al^rfì idro Guglielmi § Signorsì Rofa Pelofini

JSallerini , e Figuranti Num. 32.

primo ]b ^ l l q

Teseo i n C h ?: T a ^

s ecoisido b^ilo
La Vendetta Spir jtosa é

V efpoJi^ioYii de fuddettì Balli evvi in J^tfretto ^
parte

.



MUTAZIONI DI SCENE
PER IL P R A M M A

^TTO PRIMO.
I. Sala in Cafa di MademoifcUe Jiiirilla •

?.. Strada •

3. Giardino in Cafa d'Eurilla.

4. Sala fuddetta in Cafa d' Eurilla .

5 . Studio di Pittura di Monfieur Grotignac 9

^TTO SECONDO.
6> Portico di Locanda

.

7. Sala fuddetta in Cafa •d' Eurilla

.

8. Giardino fuddetto .

Galleria ^ oiTia Studio di Pittura fuddetto

,

PER I BALLI-
B <4' L L 0 PRIMO.

1. Piazza coii Porto di Mare in Cret^ ,

Z. Tempio di (jiov?.

Labirinto.

4^ Efteriore con Porta del Labirinto . . T

^. Città illuminata con Porto di Creta , e Navi

illuminate

.

B v4 L L Q S JE p 0 N D 0.

X. Bofcb^ctto dcliziofo con Statue*

Sito remoto con Fabbriche diroccate , e gràndq

4]|uerc!a nel htczzo •

5, Pofchctto f^ackietto.- ATTO



ATTO PRIMO
SCENA PRIMA-

Sala in Cafa d' Eurilla ,

Mademoljette Eurllla a federe in atto dt leggere «i^

Dramma . Mon/reur Crotìgnac accanto alla med^
/ima . In qualche dfjlari^a il Baron Cricca infa^

ftidho , e [drajato [opra £ un canapa : poi BrQC^

cardo , c/je ^!en frettolofo con c^rte in mano .

A tacete . • • . ma fentite al Sar.

La gran Scena inter^flante .

Berenice a Tito amante

Così parla del fuo amor

.

Bar^ Se non bafta Berenice

Vada al dìavol Tito ancora : _
O mi fpofi , mia Signora

,

O qui faccio un gran rumor •

Mon. Berenice Principefla al Bar.

Vuol parlare , e voi gridate ?

Via , Madama
, feguitate •

Non è cofa da fclierzar .

6 £ur.



W ATTO
^ r Voi davver buon gufto avete #

\ E mi fento confolar .
^

Sar* r ( M^Hcttì quanti fiete
;

\ Quefta ò vita fchiatt^r. )

JBór, Tito mio 9 mia dolce fpeme :

„ Ah di me che mai farà !

,j Saria meglio a ftare infieme :
,

r ^) Non lafciarrai p?r pietà.

Afo». Brava, brava: ma che iliiro ?

Colui dorni^ come un ghiro ;

Ah mon Dieu , che inciviltà ! al^andofi .

Mott. C
( Qiiant* è ^^mabile , e vezzofa J

i Difguftarla è crudeltà. )

JSwf. r Giufti Dei , fe fon fua fpofa

difpero in verità

.

JSrdc. ^ Signori , il teftamerto

Alfin ho ritrovato •

San Chi è ? Chi m' ha chiamato ?

E' forfè Berenice?

Broc. ( Coftui che cofa dice?)

Madama dove fta ?

'Bar. Madama legge .... Oimè !

Monfieur ... Monfieur ... non ci è «

,

Siam qui , Signor Barone^.

Mon^ Dormite ? Oh che poltrone ]

JB^c^ Il teftamento è pronto

.

Buy. Che inciviltà! che affronto)

'''"Bar. Ma ^If^q che male ho fatto ?

Eur. Tacete

.

Mon, Siete un matto .

Bar. ( Che flemma con coftoro ! ) ^

Ma^. Che ingiuria!

Eur.



PRIMO. Ir.
Euy. Che martorp!

Bar. Che rabbia i

Broc, Che paz^^ia !

La tefta mi va via ,

a ^, Mi vefìgon le vertigini
^

Non io che mi rifolvere
^

Non fo che mi penfar •

Eur. Dormir , cprpo di Bacco ,

Mentre io leggo un mio Dramma ,
-

E noi) curar cji Berenice i pianti ?

Bar. Dormono t?inti , e tanti

Sopra una fedi^ in pubblico Teatro

Allor che trilla la Regina, o il Re,
Poflb dormir ben io fu! canapè •

Broc.{foì non vuoi^he fi rida,)

Mon. l Parigini

,

Come fon io , Madama , hanno altro fpirito ^

Altro genio , altra mente

.

Coftui vien da Marf^glia , e ijpn fa niente ,

Bar. Via leggiamo hgg^
Di nuovo il teftamentp

,

Signora Eurilla cara,

Eur. (Me infelice!
)

Broc.
(
Quefto è altro che Tito , e Berenice •

)
Bar. Volete l^gg^^' voi ?

Eur. Lo fo memoria , e zddTù

Ve lo dico tal quale .

J\f<9w,( Ho il core oppreffo .
)

Eur. Mio padre in tcft^mento

( Teftamento tirar: no !
)

Mi comanda , ck- io Ipoli »...

Bar. L' illuilre Bai OAi Cricca , che lon io ...

B 2 Mo/i.



TI ATTO
Man. Ah ) Madama , Madama, io fvengo , oh Dia

{

Sur. Che avete ?

JW()«. Niente , un piccolo vapore

JSar. ( Io Ichiatto fe qon ftroppio quel Pittore . )

J^ur. Mi lafcia a tal effetto il padre mio,^

Oltre r eredità, che non è poca ,

Un legato di feudi ventimila ..

.

Ba^. Acciocché mi fpofiatc

.

£«r» Ci s' intende p

V* è una legge però , che s' io ricufo

Di dai-vi la mia deftra , allor ricadono

I ventimila feudi

Ad una certa Cintia mia cugina

,

Che in MarfigHa dimora

.

Bar. ( Che pur troppo io coqgfco , e amai finora . )

Predo duncjue la man ad Eur.

Mon. ( Son difperato •
)

Mur. Piano , signor , che non ho terminato •

Se pqi per colpa voftra

Non fi facefle quefto matrimonio ,

Cioè fe voi mi rifiutale , allora

Io fon padrona , ed arbitra

De' feudi ventimila,

di fpofar chi pare, e piace a me

.

M?/i.(Nunii, refpiro: io fon lo* fpofo affé.)

Broc. ( L' attacco ci farebbe .
)

Bar. Io rifiutarvi ?

lo^ per mia colpa lafciarvi ? Anzi vi voglio ^

Vi voglio adeffo .

Euy. Il tempo è illimitato :

Ci vuo' penfar tre mefi •

Mon. Anzi tre anni



PRIMO. I3f

Sér> No tre fecoli : ed io voglio concludere

,

Al più in tre ore. (Ah temo fenipre ,
^

Ghe Cintia da Marfiglia qua fen venga

A intorbidar le nozze-.

Potrebbe per difpetto ....
)

Eur. Che ne dici

Broccardo mio ?

Broc.TvQ ore ?^he mifcriaJ

Morj. Ah , Mademoifelle .... Ah , moh ami

,

Tre ore ?

Bar. Ma lei perchè fofpira ? Ha il mal di core ?

Lo compatifco

.

( Oiiant' è mai guftofo!
)

Mon. Oh che marito ! pìatìo éidEuf^

Eur. Oh che ignorante fpofa !

S C E N A I L

Serpìone , e detti

Ser. JP*Iìi per atto

Di vera compaflione,

Che di dover , di voi in cerca vengo ^

Caro signor Barone,

Per parlare « • • . con voffra pern%iffione ->

Bar. Con me ? ( Cofa pretende mai ?
)

Farete equivoco.

Monfieur , eccolo là .

Ser. Di lui non cerco .

Bar. Tremo come una foglia in verità *

Via , che mi volete dire v' accoj}.-

Eur. J^onfieur > «he mai farà ?



t^. A T T O
Mon. lB'ì trema j ed è agitato:

Avrà forfè qualcuno maltratto .

Ser. Per, la via ho ritrovata

tJna ragazza di leggiadro afpetto f

Nobllniente Vefìifa:

Accompagnata eiret'ai ^\

Dalla lua cameriera .

M' interrogò fe conófccnìa àvtivar

D' un (tertb Baroli Cricca ^ ;

Del quale in traccia andava .

Bar* ( Che foiffe Cintia ! ) ^
/i affanni

Seré Ed io moffo dalla pietà , che aveà

Nel vederla piàngente, e fofpirante,

, Diiti: è in Lioni queRo Barone errante o

Say. Ah indegno! Senza faper chi foflè,

Mi manifefti ?. . . -

Chi il tr^ìttar infunò ?

Ser. Il refìò^ fe s'inquieta, non dirò^s

Bm. Mi par che V ambafciata

Non fia di gradimento , ad Eur.y e Mòri.

Eur* S' altera molto .

Sono curiofa di faipef the fià*

Mon. Serpioné ? * 4 • forte

BarNdL via lei un bugiardo uri fufurrone . Ser.paru

Caro Signor Pittore , lei potrebbe

Attendere al fuo impiego y andare ^ ftudio c

E finirmi il rifratto ^

Che ho già pagato

.

Mo^i.Non gì penfi
i
è fatto •

Mademoifelle, Barone,

Venitelo a veder. Che Selle forme!

Che tinte' Tizianefche! Che rilievo !

Che figura parlante! Che bel ciglio! Voi



F R I ivi O . Ij'
Voi vedrete il Baron lontano un miglio •

Vedrete un ciglio nero

,

Ma un ciglio ^ eh' è guerriero

,

Pierìó di maeftàé

Cara j di voi ragionò é planò a Eut^

Neri quegli òcchi fono
^

Ma y oh Dio , non han pietà .

Vedrete, sì vedrete....

Ah cara , voi fapete

( Coftui mi rende ftupido *

E delirar mi fa *
)

parte ^

SCÈNA II f.

Il Barone^ Mademotfelle Eurt/U ^

e Btoccardo #

Bar. C^efto signor Pittore Parigino..*.

Eur. Ebbene ? E* un uomo celebre

Monfieur di Crotignac.

Bar. Orsù tre ore ad Eur^

Vi do tempo , o ferivo % Cintia adeffo

Che voi mi^ rifiutate

.

( Mettiamole paura .
)

Èur. Tre ore ? .... Che barbarie ! Che fventufa ì .m*

E chi termina il Drammil

Di Berenice ?

Bar. Berenice è paz^a

A entrar lie' latti TiOnri-

EuY, Cofa fento !

Pazza im' illufirc amabile nintr^ir^E^

Ah perdona
,
perdona ,

& 4 Bc-i^



A T t O
Berenice mia bella :

U onore , il nome tuo troppo m' è caro .

Coftui non fa la ftoria , ed è un fomaro . pan.

SCENA IV.

Braccarlo , e Barone •

JBror.J^Vvete fatto affai.

Bar* Vien quà , Broccardo ,

Con tutta confidenza dimmi un poco

Gofa diavol pretende

Berenice da me ?

Brec. Ma .... non laprei ....

Si tratta , eh' è una Dama .

Bar. Chi ?

Sroc. Berenice .

Bar. Eh vattene tu ancora

Infiem con Berenice alla malora o partono •

S C E N A V.

Strada

.

Cintia in abito di viaggio , cJj> efce tacita , e pen*

fterofa da una Locanda dirimpetto alla cafa di

Euritta * // Barone , che efce dalla cafa della

mcdcfima ,
poi Broccardo .

Cin. DEir odiofa mia rivale

Si , lo fo , la cafa è quella .

.Ah il Barone colla bella^

Forfè adeffo parlerà .

Bar.



PRIMO. 17
Bar, Donna infida , ingrata donna !

Sì, lo fo, eh* ella non m'ama»
Ah il Pittore con Madama
Forfè adeflb ib ne fta 1

Ctn» Se non «rro-» . •

jS.vr. Se non sbaglio ....

Cin. £' il Barone *

Bar. E' Cintia , oh Dei I clafcum da pL

Cin. Iri ci ho colto

.

Bar. E' qui coftei

.

) Ah che il core già tremando 5

Palpitando in fen mi va .

Bar. Orsìi coraggio .

Cin. Rifoluzione

.

Bar, Voltiamo ftrada .

Cin. Vien quà , briccone .

Bar. Piano coi titoli ....

Cin. Se fuggi , io grido .

Senza Icaldarfi, fenza inquietarfi

) Pianin pianino fi parlerà.
^

) ( Che ftrarto evento ! Gel^r mi feftto ^

Deftin tiranno! che crudeltà!)

Ctn. Zitto fenza inquietarfi

,

Senza fcaldarfi il fangue^

Bar. Ci s'intende

Con pace , con dolcezza »

Cin. Se non erro

Tu m' amarti in Marfiglia •

Bar. Potria darfi

Perchè ne ho amate, tante . • .

.

Cin. (Sentite che rifpolla da furt'anfcf

Ma



t8 a* t t 6
Ma andiam bel bello . ) M' hanno detto ancora

Che tu fii qua venuto

Per ifpoliir Eurilla •

Bay. Sì 5 mi pare • . •

.

Sì , credo bene .

Cm. ( Traditore . ) Or fappi

> Ch' Eurtlla non 1 avrai

Che i ventimila Scudi

A me ricaderànno

Per amore ^ per forza ^ o per inganiro *

Bar. Ma .... il tefta^or ....

Cin. Ciò non mi preme. Afcoltaì

Vuoi viver lungo tempo?/

Bar. Se mi riufcirà -

Cin. Orsù trema , furfante . . . •

Bizr. Ahi per pietà!"

Che ! V inquietate ?

Chi. Nò ^ non v'è pericolo

.

ThAlh mia cugina

Non mi conofce : giura al Ciel ^ uccida ^

Senza fperanza d'ottener perdono,

Se ardiici dire a lei , ch€ Cintia io fono •

Bar, Mi par 5 che vi fcaldiatc *

Cin. No , Barone ,

Son tutta flemma *

Bar. Oh brava ] Poffo almeno

Senz' alcun rifchio amar E.UrilIa in pace ?

Ciri. Si , fa pur quel che vuoi ,
quel che fi piace .

( Briccon , te n' avvedrai * )

Brot. Cielo, <:he miro?

Voi qui , signora Cinti;a ?

Kiyj. Tu a Lione ?

Sar.



PRIMO
Bar^ E 1* agente ^ il faftotum

D' Eurilla la mia fpo . , • ( nbn fi può dire :

Il detrionio l'ha fatta (juì venire,
j

Broc. Ho fervito dieci anni

In càfa di fuò pàdre .

Cìn. Addio i Barone •

Noi già ci fiamo intefi : ehi ricordatevi

Del pugnai ...

Bar. Sì
,
signora i f Così prefto

A v^iir dà Marfiglia ? Io mi itupifco . )

Cln. E ancoi^ lìorì parte?

Bar. E' ver : li riveri fco • parte »

S G E N A Vt

Cintta , e Broc<ardo •

Cin. T^Offcr fperar , Bròccardo ,

jj Che tu m'ajuti?

Broc. Eccomi quìy fon pronta,

Farò tuttcJ per voi •

Cln. Due cofc fole

Voglio' dà te: che m' ìnftodùcai in cafìi

D* Eurilla mia cugina.

Broc. Non ferv' altro • \
Cin. Ma fconofduta #

Broc. E' fatto •

Cln. Voglio àncora,

Che^ fi guaftin lé nozze coti Eurilla,

Ma non per colpa del Barone

,

^roc. Ho intefo .

Per coipa di Madama ^



m A T T
Perchè allora il legato

A voi ricaderebbe . .

fC/H. Bravo.

fBvoc. E poi

Spofcrete il Barone ?

Cm. E* un disleale

,

Un crudele • ma pur • t «

Broc. Ma pur V amate •

Bafta , bafta così : non ci pchfkte •

Tornerà non dubitate

Da voi , iuci bi^icconcelle

Non temete , luci belle

Lo farete innamorar •

Un portento sì voi fibte)

Via ^ carina , non temete .

Per voi nutre fido in feno

Vivo ancora un certo foco

,

E crefcendo a poco, a poco

Lo vedrete a fpafimar ,

Oh che gioja ! Oh che contento

Vederete, che -faville!

Defteran quelle pupille

,

t Se. vi torna a. rimirar .

SCENA VII.

Ciììtta ^
poi Sandra .

M I par , che il mio penficro

Non s' incammini mal«

Per far si, che il Barone

Da Eurilla fia fcacciato ^



P R I M 21
Bmccardo è galantuom : con la fua fcort^i

Sarò introdotta in cafa .

Con raggiri , ed aftiizie mi ^porterò •

Onde fpero il contratto fcioglierò

.

San. Signora , manco mal che vi ritrovo • ^.

Come ftraniera

Non vedendovi in cafa ritornare

Mi fuppofi fmarrita in voi la viaf
E venni in traccia di voflignoria .

Cìn. Vi fon molt^ obbligata .

So quanta grande fia

L' attenzion voftra

Verfo la mia perIona .

San. Di più farci le fofli ancor più buona ^

Cin. (
Qii^into è grata cortei !

L'arno^ e ad amarla m'impegna.)

Ma che vedo ! Serpion ^ipprcfìTa

In cafa jni ritiro ,

Vpi ne reftiate

Alfin di rilevare

Con bella grazia, ed arte,

Qiial lìa d' Eurilla il cor verfo il Barone,

Mei ridirete poi con diftinzìone . parte

SCENA yiIK

Sandra
y
poi S^rpìone ,

San.VEramcnte ur. tal paffb

Non troppo -Bii gradifce :

Ma è padrona , e ni' ama !

Sarebbe mal non fnr q^uello, che brama-

ScTé Vi riverifco . .



zt A r T-^ o
Cara, vezzofa, e bella

'Sembrate agi' occhi miei piana (Iella

^

San. Grazie grazie

.

Avete coi5nizìonc

If Eurilla , e del Barone ? *

Ser. Ccrtiflimo,

San. S' qniana fra di loro ?

Ser. Niciite affatto .

San. Voi mi parete un matto .

So che in breve fi devopQ fpofarc.

Dunque è falfo non abbiano ^l' amare •

Ser. Spofare! mi vien da ridere

.

Eurilla terno a dirvi

Che il Barone non ama certamente;

Che poi fi prendan non ci credo pieqte ,

San . Sarà come voi dite .

Compatite

La padrona m* afpetta .

E conviene che parta in fretta in fretta c

Io fon bonina

Di cor fincero

Non menzognero

Non traditor .

Son Cameriera y

E tanto bafta

Di buona nafta

Tutta bontà .

Queflo cor fìngere

Giammai faprà » parte.

Ser. Oh deHnio crudeli fu allacci il core

/fer accrcfcergli fol pwia, e dolore- pane.



p ui r M o .

SCENA IX-

Giardino in Cafa di Eurllla •

Eurilla con libro in mano ,
pgl Monfienr

(il Crottgrnac .

Eur, '\^Wd\ct tormentata

Pa un amante capricciofp

Perdo quali il mio rjpofo ,

Son vicina a delirar

.

MonSQ come fiete brava, forte buona

Con me , che sì vi adoro
,

Mi ftimerei felice , o mio tcforo •

Eur. No , non fperate amor : fon nell* impegno

Col Baron , lo fapete .

E in vano amor d^ me voi pretendete

.

M?»*Ma fe libera fofte, finima mia
^

Se il Baron rìcuf^fle

Qtiella candida maiio....

Eur. Allora poi .... rna |o fperarlo è V*ino •

Mc?«.Ei non vi piace?

Eur, No .

Man. Dunque fprezzatelo ,

Fatelo difperar , chiedete cofc

Impofllbili , e ftrane
,

Acciocché abbandoni, e s' ei vi lafcia
,

Come in fen mi predice il core ognorA ,

La colpa farà fua , iion voftra allora

.

Eur. Eccolo , oh Dio ! mi fecca .



ATTO
SCENA X.

// Barone , e detti ^

Bar. T^O fapcvo

,

Coi libri, col Pittor^ coi drammi ia to

E il noftro fpofalizio ?

^itY. E ben , fon pronta

A fpofarvi
,
giacche così volete •

Ma con qualche ri ferva
,

Con qualche condizione.

B^r. Quefto è dovere,

E il tutto adempirò da Cavaliere',

Mbw.( Intendo ; qu^fto c il frutto

Della lezione , che le ho data .
)

Eur. Io voglio

Per articolo primo,

eh' abbian T accedo libero in mia caia

Filofofi , Geometri , Architetti

,

Oratori , Pittori , Poeti ....

B^r.Nò Poeti,

Per carità : Pittori molto meno ^

Mori. Ah. , mon ami , perchè ?

Bar. Perchè fon pazzi
,

E bafta veder voi ....

Mon.Tì\in(\\Jit Madama,
Siete libera affatto : queft' è fegno

Ch' ei vi ricufa : via la cofa è chiara t

Bar. Mi meraviglio . Vcngan pur pittori

Poeti , magi
,

aftrologi

Enr- Bravilfimo !
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Queft- è accordato. Vuò comporre drammi

Commedie , iftorie , favole

,

E voi ftaretc almen dieci ore il giorno

Sotto la dettatura.

Bar. Oibò : quefta farebbe feccatura .

Mon.Lo vedete, Madama- Vi rinunm
Non vi vuol , vi detefta

.

Bar. Chi r ha detto ?

Se non baftan dieci ore ,

Ne fcriverò quattordici

.

. Voi fiete un ficcanafo , un ntaldiccntc -

Mon. Che tefta dura ! piano ad Euro

Eur. Non facciamo niente. piano a Mq^.

Voglio inoltre;^ e pretendo

Quattro lacchè per me : quattro per voi :

Quattro guardaportoni
^
quattro cuochi

,

Quattro abiti ogni mefe

.

Bar* Ma non bafta la dote a tante fpefe.

Queft' è pazzia ; ftraverio .

Mon. Ecco fcoiiclufo . Allegrament , Madama
^

Allegrament , danziarrio un minuè :

Libera fiete , ed ei vi cede a me .

J^ar. Che libera , che cedere ? -

Pittoraccio del diavolo !

La voglio 5 fe credefli di fchiattare

.

Si lafci regolare

Non da lui, ma da me. Sì , sì, mia vita*

Son qui , lei parli , e rimarrà ubbidita •

Lei comandi
, Signorina ,

^Tutto , tutto 10 voglio fare :

Ma il Pittor non ci ha da ftare
5^

il Pittore
, Signor no. .

C Se
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Se lei vuole in compagnia

Eruditi , letterati

,

Cavalieri , e ^ titolati

,

Vengan pur , mi fanno onore ;

Ma il Pittore , non signore
,

Ma il Pittore, signor no.

Al Teatro^ ed al feftino

Non ci voglio il' Parigino:

In campagna molto meno ,

Al pafleggio peggio, paggio.

Ma cos' è ? Voi v' inquietate ?

Monsù mio, deh perdonate,

Non vi poflb fopportar.

Cara Spofma mia

,

Con voi farò felice
^

Se viene Berenice

,

Con noi potrà ballar

.

Sì sbuffate, pafleggìate.

Strepitate per difpetto ^

• Parigino maledetto

,

Voglio farti difpcrar

SCENA X le

^ Mon.

0 Monfieur:

parte

Monjlmr , lEurtlla »

Mon, r^Unque non v' è rimedio?

Eur. io non vuo' perdere

Per un folle capriccio.

Una fomma si grande, Caro amico

^

Voi non avete entrate.

E la fola pittura «...
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Morì, Ho un ZIO ricchiflimo

,

Ch' è ritornato ricca dall' America

,

E r erede io farò ,

Eur, vive ancora ?

Mon, Pur troppo : ah fono incomodi ,
cofpettQ !

Per un povero crede innamorato

Quefti z,ii I che non muojono «

Eur, Voi ficte

Anche un poco volubìl . , . Se vedefll

Ufurparmi quel core ,

Deir irata Medea farei peggiore

,

MonAo volubil , mi^ cara?

Euf n Ah vi conofcQ , . .

,

Ma lafciam di fcherzar • Seguite amico

L'efempio mio: fento pur troppo in (cm
Che amore mi ferifcc il cor talora

Ma vincer SQ , so trionfare ancora •

Sul mio core invan prefume

pi vantar amor l'impero

Pa un effetto lufinghiero

Non mi lafcio comandar •

Sò ben io Tardor ch'io fento -

Nel lafciarvi , idolo mio ....

Ma che dicQ, andate oh Dio , . ,

No fentite , oimè . . * clie affanno ?

Crude ftelle , anior tiranno ?

Quante fmanic al cor io fento;

Ah che barbaro tormento?

$on vicina a delirar, fanone

SGE.



%S ATTO
.

S G E N A XI r.

S^la fuddetta in Cafa Eurilla ;

Il Sarof9^
y poi Broccardo , indi Eurilla e Mpìif.

che tornano dal Giardino.

^ar. ^^CJx forfè dovrò fcrivere

Dieci ore il giorno : maledetta dote

Maledetto intefeffe

,

Che fa fpofar perfin le PoeteflTe,

JBiroc. ( E' <juì il Baron • )

par. jBrocc^rdo

,

3La fignora dqv' è ^

Broc. Ritorna adeffa

D^l Giardino.

B^r. Col folito Pittore?

^roc.Sì capifce, e fra poco andranno iqf]eme

A vedere un ritratto.

^ar. Sarà il n^io .

(Ah poteflx per Bacco

Nello ftudio nafcondermi

Per afcpltar .... ma zitto ... bel penfiero!

j3h quella sì , che la vuq' far davvero , )

S G E N A XI IL

Eurilla fervita di braccio da Mpnfieur y e detti f

Illc grazie , Monfieur ,

Bar. Mi vien la febbre

Quandq Jo vedo . Ma , B^'occardo mio ,

Per-



P R I M Ói
Per carità • . ^ ^ . ad un Servo , the leparla «

Eur. Che dici ?

Una ragazza virtuofa ? Paffi :

Fatela pur venire

.

Broe^ Quefta è Cintia .

L' ho inftruita di tutto : or virène il buono 4-

Mon. Ah , Mademoi felle . . • .

Bari ( Affé eh' io lo baftoxio .
)

SCENA XIV.

Cintia in gran caricatura fervlta di bracclé

da BrQCcardo , e detti •

Gin. j^rgnoi'à , il voftro ereditò

Sparlo in tutta F Europa

Mi ha <|uì condotta •

Euy. Grazie : accomodatevi

.

Bar. ( Che figura è mai quella!.... Òimè ! .... fon mortd>

E' Cintia : addio , Barone .
)

M&n.E* vczzofa coftei . piano ad Eurilla-p

Eùr. E' ve!* y ma il dirlo non fta bene a lei .

In che poffo fervirvi ? a Cintia

Cin^ Io bràmeréi

,

Se mai fi rccitaffc il fuo bel Drartima ,^

Di far la prima Donna

.

iSar. ( Stiamo attenti .
)

Eur. Saprete far la part^

Di Berenice ?

Cin. È perchè no ?

Bar\$^ fa la Gantarina'^

C 3 Vadrf
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Vada da un Imprcfario . Lei ci fccea j

E più t^ccr non pofìTo \
Cìn. (Parla, parla : il pugnai lo porto indoflb *

)

Bar. ( Oh che rabbia !
)

Cin. Madama . . * . * affettando forprejfà

Coftui ) fé non inganno • . * sì , fcnz' altro

E' il Baron Cricca .

Bar,
(
Pe^o : ora ci fiamo *

)

Eur. Lo conòftete forfè ?

€m. Se il conofco!

Fa il lepido , il vezzofo ^ il cafcamòrté

Italie Platee con tutte

Le Cantarine*

Bar. Come ì

Se non le ho mai trattate

.

Una mentita ^

Alla signora Farfallina ?

Bar. Ho in tafca

Te colle Farfalline ,

Con tutti i Farfarelli .

Moti. Bravo ^ bravone ! I tratti fuoi fon belli t

Cln. Guai fe una virtuofa

Non gli fa gli occhi dolci^ poverina !

La prima fera è a terra: è un uomo celebre

Per far fufurri all' Operai
Per dormir ^ fe bìfogna •

Mon.'Eìi lo fappiam per prova*

Eur. Che vergogna !

Bar. lo far quefte infolenze?

Mon.¥\i via , Madama
>

In quefto punto ^

Dovete abbandonarlo #

Cin.
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Cm. ( Vokffc il Cielo ! )

Bar. Coftei . * * adEuu volendo parlar planò *

Eur. Taci

Bar. Non parlo

.

€in. Ma afcoltatc di grazia, al'i^andoji

Perchè il guaixlai con poco buonà cera ,

Cofa mi fa coftui la prima fera *

Si fingeva , eh' io folli

Un'amante tradita* era qui appunto

L' amante disleale ,

Stava qui ad afcoltar la mia rivale •

Comincia il ritornello : io per la fcena

Con gravità parteggio : zitti
, gridano ,

Zitti per carità . Solo il Barone
,

Che fta in Platea con varj amici accanto^

Ride fra fe ; comincio T aria , t tanto

.

Perchè togliermi lo fpofo

,

Che agli occhi era si caro

,

Ah crudel, con quell'acciaro

10 ti voglio trucidar *

Poi mi volto alla Platea,

Come fan le brave Attrici

,

Colle braccia a fupplicar . \

Donne mìe , fiamo infelici

,

Donne mie , Jion v' è pietà:

Or fcntite quel , che fa

11 Baron , che m'odia a morte.

Cogli amici grida forte.,

Giufti Dei! che iniquità!

Che briccona ! quanto flona !

Che fcenario ! che veRiario!

Uno toffè , T altro ride
^

C 4
'
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tJfì fternuta , V altro fputà

E la povera Cantante

Per cagion ài quel furfante

Fra le grida , il chiaflb , e fibili

Sotto terra fe ne va, parte ^

Mon. Àh j Madama y Madama , che forturia! . . •

Son fenuto a cortei • vuo' accompagnarla

,

Servirla per le fcale ^ e ringraziarla ^ pane ^

S C E N A jC V.

Burlila 9 // Barone , € Broccardé ^

Eur. C^Onie ! Cosi mi lafcia ? . . •

Per una Cantarina?

Bar. Sicuro ; vi lafciò per Farfallina

.

Colei è una bugiarda , un' impoftorà . . è

Pietà del voftro Baroncino opprefTb .

Eur. Due disleali amanti a un tempo ifteflb •

Oh affronto! oh ingiuria! infuriai

Bar. Adcèndi foco ^ amico >

Attizza ancora tu; piano a Broccardó

Broc.'Hon me n* intrico'.^

Ei^r. Ah mancatore ! e poi

Sperat' quefta mia man? Coraggio a noi . fcrivc

Broc. Burrafca in mare; piano fra loro

Bar. Fulmine , temperta ;

Brùc. Gelofie col Pittore .

Bar. Agro , e dolce : mezz' odio i e niezzo amore .

Er^r. Ecco qui una disfida al^^ando/i

Fatta a Monfieur; fottofcrivetc prefto

.

Ban
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Bar. Lo volete a^imazzar ? Brava , fon lefto

.

Broc.^ avrete ardir, che barti?

Èur. So quel che fo ; ncffuna mi contrafti

.

A voi . a Eroecarde)

Broc. Come lei vuol . va a fcttofc/tfoere

Enr. Pretto volate Barone

t>d Pittore allo ftudio: ivi attendete

Gli ordini miei* vada Brgiccardo ancora:

Intcndeflie, Barori?

Bar. Ledo fon io
.

Per veder di nafcolto il fatto mio parte *

Broc. Noi che ci abbiafn che fare
,

Scila il Pittore vuol privar di vita ?

Enn Se mai torna Monfieur , dì fono usciti .parte.-

S G E N A X V f

.

Broccardo
, poi Monjìeur y indi EUrilla , che torna i

Broc. confufo davvero ^

Moti. Eccomi pronto :

Pignora • . .

.

Broc. E' fuor di cafa .

Mon. Eh fciocco.v. . voUndo entrare

Broc.¥hmy dico , trattenendola

Non ci è , non ci vitó^I éfferè .

Mon. A un mio pari ?

A un Pa'rigin ? Còrpo di SatanalTo 1 . . .

Broc. Se voi fate il gradaffo .... trattenendolo e

Mon. Giuro al Cielo • . . . trattenendolo come foprd

Broc. iìAzgio
^ no, non sentra.,, con H0eiiza .

Ef^ri
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Fur. Cos'è qucfto gridar, qucftVinfolcnza ?

Mon. Ah , Signora . . . coftui . . timido

Eur. Fu mio comando >

Doveva farlo . ton girati ficre'^a

Mon. Come ? . . . . Io mi crcdcvsi . •

.

Perchè così fdegnata ?

Eur. Lo faprete fra poc()> tremando pct irabbU

Temerario , volubile ^ incoftante ,

Non ardite mai piìi guardarmi in faccia

.

Mon. Ahi voce ) che m'uccide ^ e che m'agghiaccia!

Sento in petto che l'affanno

Mi tormenta , e mi martella >

Qual fu mai T ingrata ftclla
^

Che a tal giorno mi ferbò ?

Ma che dico ? cofa fò ?

Son furente , ed agitato

Non ha tregua il mio dolore

Ah pur troppo péf amore
Difperato morirò. parte.

Eur. Vuò.. disfarmi di lui

,

Del Barone , di tutti , uomini indegni ^

Non vi poflb foffrire, parte

5 Corro Cintia del tutto ad avvertire.
,
parte

SCE<
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S C E N A X VIL

Studio di Pittura in tafa di Monfieur di Crotigftac ^

con porte laterali ^ che conducono a varie camere *

Giovani , che difegnano , e compiano ibtue , e

pitture , con ritratto del Baron Cricca in grande

al naturale, ìituato fopra di un cavalletto.

// Barone , cl^è parla furthamentf ^ t [otto *yoùe

con uno de giovani ^ poi Monfieur pén/terofo ^ indi

Broccardo , finalmente Cintia con Sandra y &

Madamigella Eurilla > poi Serpione

Bar. J^Ravo ! Non fi conofce • guardando il ritis

Tagliato a meraviglia .... Oh che piacere i

Almen là fu non mi potran vedere

.

Sta zitto... Non temete...

Ecco per il caffè quefte monete .

Man, Ah fon pur infelice !

Bar. (E' inquieto il Parigino.)

Mon.{E non poffo elfcr fol^ che fier deftinò!)

Le foddisfa il ritratto?

Bar. Oh bello , bello !

Mon. Mi dia licenza

.

Bar. (E quefto è quel ^ ch^ io voglio

Se offerva un ^pò piìi fcopre T imbroglio .
)

JVfo«. Quell'occhio è troppo grande, il nalo ancora

ai /colai

E' fuor di porporzione ... Oibò , U tinte

Piìi morbide ... Per oggi

Baft^
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Bafta cosi ; domani

Farete meglio: addio. i giovani pavtùno ^

Bar. (Smania T amica.
)

Mon. (Non fo pih quel che penfo , o quel che dico .
)

AJii che a torto mi condanna

La cradel tiranna , oh Dio - con fman!^

Bar. (Vedrò ben il fatto mio,

E neffuno mi vedrà.)

Broc^ La Signora vuol , che anch' io

Qiii mi trovi j e venga quà

.

( Come ftatua , zitto , zitto

,

a ^ { Penfierafo , mefto , afflitto ,

( Non fa dir quel che farà elafe, da fcé

Mon. Un regal di Madamina ? ad un Lacchè

chi reca un bacile con un biglietto^

JMe felice ! M' ama ancora

^
(Un rcgal della fignora!

^
( Su , vediamo che cos' è .

Con queftVarmi che mai vuole?

Du€ piftok ! Ma perchè ?

Su' , fi legga quefto foglio •

Bar. ( Caro amico
,
grande imbroglio

,

BréU (Gran fcompiglio qui ci ftà

.

Mon. „ Per parte di Madama
5, Sfldiam noi fottofcritfi

,^ Il Parigin Pittore

,

5, Ch' ha doppio , e' finto il core j

,^ Ed uno di noi due

5, A Golpi di piftola

„ Con lui fi batterà . .
'

^

Bar ^ fianio i combattenti ?

„ ^ al ( Mi treman fin li denti

,

( Nè poflo , oh Dio , fcappar • Mon.
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Baro Voi fottofcritti fietc .

D' accordo rifolvete ,

Ed un verrà a pugnjir

.

Broc, Mi par, che tocchi a lei al Barone^'

Bar. Per dirla , ho un po' dg f4re ,

BrQc. Io guafto i fatti miei

.

Bar. Ed io ho da fpolare «

Brac. Ma io fon figlio unico -

Bar. Ed io fon primogenito »

Mon. ©là , così ubbidite

A un ordin sì pregiato?

Broc^ Mi par , che fia buffato .

B^ar^ Gettan la porta a t^rr^»

Mon. \%do , ma poi la guerra

Fra noi fi finirà , pofa le prjlolh , eparte.

Brac. C Mi gira , oh Dio , la tefta .

I^^^Là dietro me n'andrò, fi nafconde.
Mar. r Madama farà (juefia

,

Si , sì 5 m' afconderò • 'ua dietro al ritratto

onde cava fuori ali* occajione la tejìa .

Cln.^ Io voglia un ritratta,

Vezzofo , ben fatto .

San» ( Potrà (gualche trama

Scoprire , e f^per .
)

M(m. Già fo quel che brama

,

Si ponga a feder.

Bar. Starò chiotto , chiotto . p):ttQ voce .

Brqa.. Non faccio, alcun motto

Che comodo è quefto !

Qui refto a veder.

Mon. " Bel labbro vermiglio t

Bel ciglio d' amore i

Àh

a 2
{
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Ctn.

Moni

Cìn.

Bar.

Bro%
Citi.

Bar.

Broc.

Bar.

Cin.

Broc.

Cin.

San.

Ah forfè quel core

Più ^ello farà

.

E' troppo favore

,

E' troppa bontà.

Di nuovo è buffato t

Con fua permifTione.

Ah quello è il Barone • gnard. il riramo ,

Briccone , affaffino

,

Che gran crudeltà!

( E pure un pochino

Mi move a pietà .
)

Sipnora , fon qui , . , facendofì vedere •

amico dov* è?

( Si parla di me . ) f .

amico, V amante

Tremante fuggì

.

Falfario
,
impoftore !

Son uom di valore

.

Oimè ! . , • cofa fento !

Che voce ! che accento 1

Di qùà r ho fentita.

Di là pare yfcita.

Vediamo bel bello.

Piacer troppo bello ,

Piacere da Re •

Ve lo giuro , Madamina 9

Scmpremaì vi fui fedele

.

Manco mal che Farfallina guarda fhfpet.

Nella ftanza fi celò.

Son gelofa
, compati :^

;

Vediamo cos' è . Cin. , e Brec. fart*

Amo affai gli amici ancora.

Ho



P R I M O .

Ho piacere , che la lite

,

Che il /duello terminò .

Siete mia ? ^
,

.

Si , vi perdono • r'rifi iìm^j
Qacfto è arnore Ideilo v buoi;K>

,

Più refiftere non io . vitine pian piam

(Cofa vedo ! EuriUa à W^^^ • )

(Il pittpye^ colla bella!)

Sarò amica , non amante * .
.

a Mon^

Più coftant^ ^gnor farò , j

Il Baron di dove è ulcito? . :^

Sarà lui , .che or or parlo,

( Ah che il cor non trova loco :

.

Il mioì^mor palcferò...)

Idol mio ....
\.Mio dolce foco

^

Non mi amate niente , niente?

Seguitate , feguitate , burlando

Cai io frattanto fto a veder •

Che forprefa !
. ^ ;

Chg accidente !

Ce r ho x:plto •

E ho ^a tacer ? ^
( Oh qual nube in ciel s'affaccia!

( Vedo il fulmin , che minacci^.,

( E lo fento giù cader i^ j^ -i ^x/^

Signora, con licenza^ 4 'fy [rf^, ad Euu
Fini^c^^ il niio ritratto, il! ^ Monfieur

( Ah fon perduto affatto ! ) q
( Oh inganna ! ) E' quÀ:^.^^pf\ei ?j;

Viliff^x^a pett^ola . q {ol^^ .1

Lei parla contro regola
,

Ne vò più fopportar • Bar^



4^ ATTO
ffaK ( Adeflb fianlo in molti

.

Mi poflb più azzardar . )

S^r. ( Fermate , fiete ftolti ?

Sanf^ ( Per verhà finitela .

Eur. Oimè ! Chi mi difende ?

Ji/fon. ( Che barbare vicende ! )

Cin. Vi brucio quanti fiete .

Bar. Si ammazzi il Parigino •

Cin. Si uccida fol colei

.

Frippon ,
vigliacchi , indegni ! fid Eur.

Affronto i pari miei

Non fanno fopportar .

Ser. Finitela , placatevi .

Bar. Tirate . a Cintta affettando bravura .

Eur. No, fermatevi....

Cin. Coraggio . al Barone •

a z Trattenete

.

Mon. Vigliacchi sì voi fiete.

a z N'^n fiate a contrafi:ar .

Tutti Oh vedete che bisbiglio!

Che fcompiglio indiavolatp !

E frattanto il vicinato

,

È la gente che dirà ?

Euro Oh vedete che fpavento.

Che ho fofferto per colei ! vprfp Cintt/f

Ma frattanto i torti miei

Chi di lor vendicherà ?

Mon. Colla tefta mi minacciar verfq il Baré

P' irritarmi ancor procura

,

E di me non ha pura

,

3£ vuol prenderla con me?

Cif^,
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a». A trattarmi da pettegola . ^irfo Euf.

A volermi cimentare:

E ha coraggio d' infultare

Di guardar da capo a piè ?

Bar. A trattarmi dà Frippone*

,

Ghe infolenza-, che parola!

Ma fe quefta è la piftola

,

Chi nii vieta di fpàrar •

T ti t ti

i

Freme il fangue in ogni venà^

li furor trattengo appena •

Ma il furor , ma i' ira ardeftte

Piano piano , a poco ^ a poco >

Qual girandòla lucente ,
'

In gran foco ha da fcoppiar«

Fine deir sfitto Prm^ ^



ATTO SECONDO^
SCENA PRIMA

Portico nella Locanda . ^

Sandra
,
poi Serpione «

San. ^^On curiofà vedere

Come vada a finire quert"* imbroglio :

Scànipan T arena * e vanno a urUr nel IcorIÌo *

«Ter. Come ! Sandra voi qui :
.

,

.

Oh che contento ! * . *

Vi rivedo alla fine •

Èbben che rilolvete ?

Sarié Ah voi ben lo fapete

Lo ftato mio quanto fia lagrjmofo!

Degna non fon di prendervi in ifpofo

.

Ser. Io v' amo *

San. Il fo.

Ser. Per voi nioro , e m' affanno

.

San. Non voglio ^ mio Signore , il voftro danno •

Ser. Danno ? aiizi fortuna .

San. Non fi vedono i mal, eh* Amore aduna.

Ser, Dunque per quel che vedo

,

Cara, di poffedervi in vano fperOj

% 5^ San*
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San. Non trafcurate il voftro far primiero . parte

Ser. Eppur mi piàce affai

La fua fincefità i

Peggio farebbef ftatd

Se mi aveffef ini bairchctfa* fhalmenato.

Voglio ancor io penfare ai cafi miei j

Non vuò impazzir per donne : è meglid aflai

Che air amòr faccia con k mia pittura ,

Che non fi pèrde mai, che Tempre darà

Non fon così ftolto

.

Non fon co^ì pazzo

,

Star dietro iim femmina^

Per farmi arfdbbiar

.

Io voglio piuttoftò

Ballare , cantare ^

Io voglio fonare

,

Mi vuò divertir

.

Ma donne ìohfane,

Perchè tal ftrumenta

A me poco piace:

Io vuò ftar in pace^j

Non mi vuò legar • ^am.

s c E N A i r.

Bar. C^Ara , fon qui . Spofiamoci wna voita

Per carità.

Bar. Spofiamoci ? . . . che balfo

Vocabolo ordinario !

9 i Bar.



44 A T T O
J5^K; Non CI è nel Dizionario? a Bni'^

Broo.^i s
^arà ; mà un nobile direbbe:

Quella deflra , d mi^ diva 5 a me porgete •

1E»uf. Qtiafi direi , che Cavalisr non fiete .

BaYé Io non fon Cavalier ? La cafa Cricca

È' più nobile , e antica

Del fiume Nilo: un bravo giornalifla #

*

Cioè genealogica

.

Bar. E* -tutt' Uno <

Broc.( Che beftia!
)

Bar. Eoli mi fece un albero ,

albero intendo della mia Famiglia ,

Che todò cento feudi No non ci enttanft

QLiefte rifate . Nella cafa mia

Si eontan dieci Senatar Romani ^

Un Scudo 1' un per 1^ altro non è tiiolto

Vi è anche un Dittatóre,

Un Confoie , un Prefetto , ed un Pretore .

Quefti fi poffon mettere

Dieci altri feudi • e poi

Mufici , Podeflà , Chimici , Comici

Iftrioni , Pedanti
^

diavolo ? a un gililio 1^ un tirano avanti

Broc. Lo fentife ? Che fciocco ! Il Parigino . . •

Eur. Ah taci . . . • poverettó ì ... i

Broc. ( Cintia vince la lite , io ci fcommetto . )

iVlbw.Soiio in voftrà dìfgrazia :

Madama , ci vuol flemma
, qui non venga

Per chiedervi pietà ; vuo' , che il Barone

Di un torto, che mi fe', renda ragione é

Eur. Di che cofa ?

Mon. D' accordo con Uri giovane

Che



SECONDO 49
Guaftò ,

tagliò il ritratto .

Broc. OR quella è bella !

Bar. Sarebbe (lato male

A guadar la mia teRa originale*

Ma il ritratto • . . ,
;

Man. E' un' ingiuria al Profeflbre .

Eur.M^ perchè farlo? E' Tempre un grand* errar? ^

^^r. Per afcoltar le chi^ìcchiere

,

Che fate con Monficur, signora mia»

Mon. Eh che non s' ufa pili la ge^ofi^

Broc. ( Ho capito il fenomeno

Di quella yoce , eh? ^fcoltai ».

)

Ew\ Furfante !

A fofpettar di me, d* una donzella ,

Il di cui minor pregio è T effpr bella , part&

j^ar. Voi la cagione fiete ^

Signor Pittore : è un torto , un' infolenza . . .
'\

E tu ridi ? • . , Ma è meglio ufar prudenza . part^

S G E N A 1

1

Monjleur ^ Broccardo
^ fol Cintla ^

Man. I^^Urilla mi amerebbe ; ma riflette

Più che air amore , agi' intereffi fuoi

.

BroQ. Io me iie riderci , foiTi in voi •

Mon. Come ?

Broc. A Parigi non avete un zio,

Che portò dall' America tcfóri

,

P} cui fi^rete erede ?

D 5 iWfewi



^ ATTO
Tutti lo fanno, e ognun ne può far fede.

JSVoc. Dunque fcrivete al zio , che quà fen venga

A ftrin^er quefte no7.ze • . . Le fue pcmnie , ,

Gli abiti , r equipaggio . . .Via fenz altro

Rimarrebbe JVJi^dama ad occhi aperti »

Voi farefle lo fpofo a dirittura,

Ed il Barop non vi farja paura .

Mon.Tìx parli -da filofofo^

Ma che venga fta il forte.

Cin. ( Oimè ! Il pittore . , .

.

fcoftui mi fecca .
)

JMbw. Oh brava ! . , • Siete qui ?

Cara ragazza . . . difcorri^mo pn poco

.

Cin. perdonate^ non è quefto jl loco.

10 fo quantQ è gelofa

I^a voftra , non io dir , fc gniante , a fp»fa •

che torto le faccio? Due parole

Per appagar la mia curiofità

.

^roc Si due parole fol , poi baderà *

Mon. Voi avete uno fpirito , che incanta »

Siete ftata mai forfè

A Parigi ?

Ctn. Più volte ?

Mon.Qnc^q volevo dire: ora conipr^ndo*

Cin. Che paefe ftupendo !

( Non r ho vecjuto ipai p ) Che politez:5a !

Che grazia ! . • . Tutto tutto c nier^viglia !

Ecco come fi piglia

11 tabacco ! . . • Si toffe

Per efempio così : così fi fanno

f b^cciamani

.

Món.



S E C ON D O . 4^
Mon. Ah cara , . . . ( Ma che dico ?

Cantarine alla larga * ) Addio , con comodo

Finiremo il ritrattò . parf^

Cin. Si ricordi di me • ( Che caro matto ! )

SCENA IV,

Broccardo y ^ Cìnth ^ indi EuriIla*

Sroc. ^Ictc un portento.

Ctn. E bene a che fi fta ?

^jfoc. Qiialche maneggio anche il Pittor farà*

Già gli ho parlato: Madamina poi

Trattò da vii, da ignobile il Barone*

Ctn. Merita quefla cofa rifleffione .

Eroe. Direi • . ,

Cin, Non più : vedrai che fcena è qucfta •

E che invenzione or m' è f^altata in teda * par

Broc. Voglio faperla anch' io .

Eue. Dov' è il Pittore ?

Broc. Non io , farà allo ftudio •

Eur, Oh Dio 5 configli^mi .

Che fo ? Si tratta alfine

Di una fomma importante;

E fc lafcio il Baron , la perdo affatto *

Broc. Un mio configlio efatto

Sapete qual faria ? Sceglier lo Ipofo ^
^

Che piace al voftro core,

E pofpor i' interefle a un .dolce amore .

SpefiTo non fa contento

Un' amator vezzofo

Aìrzi fi vive a ftento

D 4 C he
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Ghe fpeflb è capricciofo

Moftra ridente ^il vifo

,

E inganna ciUor col rifo :

Giura col labbro amore •

E intanto penfa il core

A qualche aìtm beltà •

Sé non è bello poi

.

Se non è a genio voflro

S' abborre, piii d'un moftrot

Non può ftar ben con voi
^

E fé vi guarda folo

Difpetto ognor vi fa • y^rf^

S^ur. Oh andate a compor Drammi
Coq tanti imbrogli, e tmiti dubbj ia-tcfta

Ah tJerenicc che difgi'^iZfia è quefta . p^n(o

SCENA V.

Sala d' Eurilla

,

Il Barone , Monfiear , indi Eurilla
>
poi Cintia ^

Bar. Sempre intorno ai piedi, è Tempre qui.

O iba io fpofo^o un biittri; finalniente

Non vi ci voglio •

Mon. Partirò ; ma prima

D'ogni ingiuria privata, e d'ogni affronto,

Se (lete Cavaci ier , rendete conto

.

f?j:r. Amico , io blirlo ; bacerebbe folo ,

Che non guardafte tanto

La fpofa mia .

Mon. Freddure .

B^r. Ch^ fì'eddui-e 1 Son cofe intcrcfTaiiti

.



SECONDO. 4^
Mon. Siama rivali , e amanti

.

Dunque fuori la fpada •

Enr. Io loia , io fola

Senz' armi , e fenza riffe

Tutto decidere

MonSi decidete ,

Perchè fon ftanco di fofFrirc ormai

,

Eur. Cofa penfi ? cofa fai ?

Citi, Chi è di cafa? La signpr^ Eurilla

Dov'è? di dentro alle Scent

Eur. Son qui : qualche idocchina è quefis ,

Che viene adeffo a rompermi Ja tcfta

S C E N A V 1.

Cìntta veftita in a^ito di Contadina^Francefe ^

e detti ^

Cin. ,
cognata mia bella ^

Eur* Adagio, adagio ^

Con quefti' voftri abbracci

.

Cin. Che luperba !

Fratello mio . . . che ! quefla è la cogniita ?

Bar. Diavolo ! è Ciatia . Ah ftrega indemoniata !

Eurs Piano un poco , ragazza :

Voi fiete la forella ...

eia. Di Cricca , di quell' uomo • . . (La Damila
Lo rinunzia per certo .

)

Man. E vi fpacciate

Gran Cav^iliere
,
nobile, e Barone?

Cin. Cavalier mio fratello ? Oh che briccone J

Noi veniam dalla zappa;

Guardateli le mani « Mon*
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Mori* Di fatti i modi fuoi fono vilUni

.

Bar. Villano ad un par mio? Soffrir non voglio .

Cin. Il pugnale è già pronto . piano al Bar.

Bar. (Ohimè! che imbroglio!

Povero Baroncino !

)

JHur. Ma poffibile ,

Che volefTe ingannarmi il genitore ?

Mon. E dubitate ancor ? Numi , che orrore

}

£ur. Tempo y
tempo . . a Mon.

I^on, Coraggio : alfin Ci tenti

L' ultmia pro\fe : Amor la fuggerì

.

Eur. Ve n' andate i

Mon, Vo via , Signora s\ .

C/M» Eh lafciatelo andar: ftaremo allegri

Da noi foli
^

l'apete

Che talento che ho ì Confiderate

.

Che nacqui a mezzo di in primavera

Di quattordici meli

.

^ur. Figlia mia,

Quefto è uno sbaglio di cronologia •

C/M. Cronologia . . . Fratello , che fpropofiti ]

Quefta fpofa è ignorante

Più d^ una talpa .

Env. Temeraria ! acieffo

Fuori di queRa cafa.

Cìn. Fuora voi ,

Perchè Cricca è Io fpofpjcd è il padrone*

(Oh che diiperazione !

)

Eur. QLicfta è foverchieria

Bar. QtJf (lo c un ardire .

Cin» Taci , furfante , fe non vuoi morire . piano

Ehi dite , dite un poco :

Qnal



S E G ONDO.
Qual è r appartamento

Deftinato per me ? Già fono aperte

Le cantine , perchè io mattina , e fera

Bevo da difpct'a^^

Frontignacco ,
Borgogna ,

E giuoco a morra , e fumo , fc bifogna ;

E' yei'O j Cricca mio ?

Bar. Ahi
(Che plebea!)

C/«, Sarete ricca affai ^

Perchè dicon , à\c fiete un' avarona
;

E poi con quel Jegato Oh fcialeremo ,

Cricca mio bello , bello .

Volio ammazzarti a colpi di ^coltello * da/e

Quand' è il giorno delle nozze

Che ^legria s' ha da far*

Si dar^in dei ritornelli»

Ballerino i falt^relli ,

Ed al fuon di delicato

Mandolino pizzicato

Quefte ftroffe io vuo* cantar

.

Ah ] n\on frerc , io vo' marito

,

Mi vergogno a ftar così ,

Sedici ^nni ho già compito ,

Quattro mefi , e quattro di

.

Ma Dop voolio un contadino

,

Vo'un Monfieur, che fia brillante

Che mi dica in tuon fciarmante

Ah! madame, je brulé oui

.

Voi farete la fpofina ^

Io farò la milordina
,

Voi larete difpenfier^^



s%- A r T o
Io farò la cantiniera

,

E d' accordo allegramente

Sempre fempre s' ha da ftar

S C 5 N A V 1 1.

Mitrìlla ^ il Barone^ e Broccardo non vejntei

da J^urilla 5
qt^ale fuiito Jì ritira .

Menzogna
,
impoftura ,

E' "verità , che così vile ci fia ?
)

Bar. ( Manco mal che alla fine è andata via .
)

Gara fpofa , fàppiate . .

.

JSr^c. Tutto il Cintia dirò, fe voi parlate •

Sto rondando qui intorno»

£«r. Ebben che cofa

Mi volevate dir ?

Baf. Niente : è venuto

\J arrefto alla parola

,

Nè può uffeir per adeffo dalla §oIa.

Eur. ( Non fo più che pcnfar . , . ) Ma parmi uc}h^0

Certe voci confufe • . •

Bnq.^li-, signorina,

Ci è di là un Perfonaggìo con Aiduchin
Servi , Mori , Lacchè ....

Bar. Bufali , diavoli ,

Che ti ftrafcinino •

^ur. Qiiì non fi fta bene
^

Andiamo fu a riccverfoo

BrcQ^^Qiì^ viene .

SCE.



SECONDO. 53

S G E N A Vili.

^lonfieiiY dì Crotl^nat ^ che òsi bello viene aiian^^an'»

dojì in abho ricco , e capriccio/o con bafione , e

cappello in capo . Seguito di Lacchè , e Servi

orhati di piume alf ufo ^Americano , s dstti é

Mon. j^^AdemoifelIe , adjio . . bafia così • ^ .

Non voglio complimenti : io lono avvezzo

A contrattar coi fcmplki

Selvaggi deir America

Oro , gemme , coralli ,
'

Perle, tigri, fcimmiotti , c pàppagaliì

.

Bar. ( Guarda me , come io fofli gualche beftit

De' fuoi paefi •
)

Eur. Scufi • è forfè il zio

Di monfieur Crotignac ?

MonSì ^ fono ijuello

Bar. Che faccia , amico ?

Broc. Sono Americani :

Mangian gii uomini vivi. (Égli è il Pittore,

guardando inpprné

E quelli fono i giovani; io medefimo
Gli ho ajutati a veftire •

)
Mon. Ma non vedo guardando intorni

Qui mio nipote ; e pur avean detto ^

Che ftava in cafa vofìra .

Eur. È' partito di qua che non è molto é

Man. Che afmo ! che ftolto !

Io fon venuto a pofta
^



Ì4 A T X O
Per condurmelo via .

A Parigi è alpettato : cento Dame
Fan ricerca di lui . . . Corpo di Bacco ! . . o

Lacchè • . . Cercalo fubito * . .

*

Eccoti qui Tei doppie ^ • . corri ^ vola •

Bur.( Oh me mefchina! )

Bar. ( Oh manco iiial ! )

JVli?«. Lacchè ^

Fa preparare il tirò a fei ^ che aderì'o

Noi partiremo • . • tieni . . •

- Sei altre doppie . . . ah dove farà óìndato t

Qui bifogfia partire • . é

Bar. Lacchè . . -

Mon. CoCz volete?

Bar. Gli volea regalar fei altre doppie*

Eur.*yi2L signore,, . . • per dirk - * •

Anche qui ci farebbe

Per lui qualche partito*

Mon. Oibò ... a Lione

Non fi trovan le doti cF uri tnilione o

Bar. Conducetelo via : qui fa il birbante f

Qliì non fatica.

Mon. ( E rtìt lo dice in faccia . )

Eur. Ma alfìfieno differifca la partenza

.

Mon. Non pofìb differir : mi dia licenza*

Credo , che farà air ordine

Il tiro a fei .

Bar. Lacchè «

Moti. No 5 no j vado a vedermelo dd me

.

Eur. Signore , fe fapefté ...

Ah non partite in grazia ... ve ne prego

.

JVfow. Voi fictc innamorate '
-

-%<i Di



S E C O N ì> O.
Di quél furbctto . . . Ma a Parigi è attefo

Da diverfe Ducheffe . - . Ah fi fa tardi . .

.

cava rorologio

.

Cofpetto! fon le dieci.-. I cambj , il traffico |

I negozj . . . ( Fan guerra nel fuo feno

Le ricchezze ^ V amor , la gelofia
,

E giurerei , che la vittoria è mia . )

Le Dame Pariginje

Il mio nipote afpettano :

Mi fcrivono , mi affrettano ^

eh' io lo riporti là . >

Cofpetto ! è tardi affai .

Dall' Indie i miei contanti

,

Dal Meffico i brillanti

Saran venuti già.

Lacchè , quel tiro a fci

Fa intanto avvicinar /

Vi lafcio il voftro fpofó.

Porgete a lui la mano^
Scimiotto Americano

Più bello non li dà.

Signora , vi fon fervo : :

Signor , mi proftro a lei à ^
ContelTe , Baironefle

,

Ducheffe , Principeffe

Mercanti , Finan^iiéri

Col caro Nipotino

Mi ftanno ad afpettar* ftartj^-

SCE-



ATTO
SCENA IX

Eurilla , Batone , e detti «

EuY. ^^Imh ! . # . pretto • . * Broccardo . • •

S^'oc* Eccomi

Bar. Signorina , ci fon io •

Hur. Non vi voglio • . . Ho da parlarti , oh Dìo I

Bar. Parigino fguajato ! parte con BrcfC.

Parta col tiro a fei , ma parta prefto *

A buon conto io qui retto
^

E Madarnia vedrà
,

Se ho più di lui ricchezze, e nobiltà, parte

s e E N A I X,
'

.

Cìntla , che 'vlen furtivamente , e Brocc^xrno #

V.Ctn* V Orrsi parlargli, . iion lo vedo * • . oh pene!

Ma zitto . . . ecco che viene •

l^roc. Il colpo è fatto • e la padrona è In camera

,

Che fcrive la rinunzia del Barone •

Ctn. Spoferà il Parigino?

Bro-c^Si fcflz' altro

Sarà voftro il legato

,

E il Barone del tutto licenziata •

Ah gran Pittor !.. ma prefto nafcondetevi *

La Itnto già venire . *

.



SECONDO 57
Chi. Afcolta . • •

Broc. Andsitc : or non vi poflb udire» Cm^pay.

Donne curiofc!

Eur. La rinunzia h qucfta

.

Fa che il Pittor la veda

,

Perchè m*ami, non parta, € al fin mi creda %

( Sì . . . rifiuto il Baron • ) Vanne t' affretta .

Bm, ( Ora la porto a Cintia , che m' afpetta • )

pam

S G E N A X.

JEurilta 5 poi di nuovo Cintia .

Ew. gP^^ P^*"^ ^ ventimila feudi

La mia cugina. Ma fe mai dal zio

E* forzato a partire , o fe a quefl' ora

Partì il mio bene , come refto allora ?

Ah perchè così pretto

Il Barone lafciai ? • •

.

C/». Il Baron tocca a me, perch'io Tamai.
Ecco qui la rinunzia.

Ora è in mia man, de' fortunati inganni

Vi chiedo umil perdono.

Son la voftra cugina , e Cintia io fono . parto

E SCE^



A T T

SCENA

Murili0j e Barone ^oll^ ^^hr^ 4i JH0 -fim^^

JEur, C3h Ciel ! che fcnto mai ? . ,

,

Bar, L'Albero è ^uefto

Della famiglisi Cricca . ^ . il fcndatore , ,

,

Eur, Ah , Baroq , per pietà . . *

Bar» Facea per arme
Un cane ^ ed un cleflmer© ,

Eur. Già lo fo , che voi fiete Cavaliere *

(Il Parigin fenz' altra

E' gìk partito. )
'

Bar, Quattro Conti , , Un Duca . ,

.

Eur, Si : vi cre^o , tacete , ( Oh Dio ch^ pcÉa I )

Ma fogge intanto il caro Parigino!,

E mi lafcia così ? Barbara core l
' '

E il Baron feccatore

Mi ftarà fcmpre accanto * Ah nò » Si vada- •

Si procuri impedir la fqa partita • t

Senza il mio ben mn avrei pace J ^ vi#»
Non potrò del caro bene > : V

, Il bel ciglio vggh^iar . :o?

Ah fon fiere le mie pene

Se il crude! , mi può lafciar «

Idol mio , anima mia ,

A momenti vieni a me t

: Ma



SECONDO SP
Ma r ingrato , oh forte ria!

Già da me rivolge il piè ;

Che fmania! che pene!

Cercando il mio berle J

lò pei^do ]' oggetto

Più cai*o per me. parte

Bar. Sì *fOvà qui a Lione un foffo\ m lago
^

Un macigno^ uno Icoglio^ • < ^ ! .

Col capo in giù precipitar >v«^lio * parto

S G E N A ^xm» )
-y

Parte di giàrdinó in càfà dì feiiiìrillà *
'

O m'àfpcttò a mòmenti ja ìiceàta

Dalla signóra . , é Ma il pijlccr , che ho àviita

Di fervifvì . . */f' * i ^

Ctn. Non più: vcmì^ Bfòctàrdó ^ .

Come prima in mia cafa . • , fetco il Brffone *

Lafciàmi in libertà •

Brac. Già per fpofarlo * '

V"

Citi. Ah non faprei !

So ) che non pofìTo odiarlo . H
Barali luogo è foiirario, luogo topico

^

Luogo per ammazzàrfi

.

C/«. Queu orrore I

E 1 QuéÌQ



ATTO
Qucfto filenzio, queft' ombrofo luogo

Quanto mai. mi diletta!

Bar. Ecco la fcaltra ,

Che con grazia bel bel mi trappolò,

Cìn. Giacché fon fola, il foglio leggerò.!

„ A Cintia mia cugina f \

„ Cedo il Icgatò, ed ogni pretenfionef

„ E ricufo le nozze del Baronie •

Eurilla Ganimedi •

Sar. Eurilla indegna !

Ah non ferve , fi mora «

Chu Ohimè , chi fietc ?

Che fate qui ?

Bar. Ci avete quel pugnale ?

Cin. Sì ^ furfante
;

Eccolo: vuoi tu forfè

Privarmi anche di vita ?

Bar. Non , Signora \

Io noH uccido femmine :

Voglio ammazzar me fteflbr

Ctn. Tieni dunque : V
Ucciditi: coraggio;

Così fi placherà forfè il mìo fdcgno»

Bar. ( Ci entra adelfo T impegno :

Bifogna , eh' io mi Icanni

,

Non c è pietà.
)

Qìn. ( Già trema

Come una foglia.
)

Bar. ( Chi mi ci ha Condotto

In quefto loco ? ) Ehi dite . • . e fc per voi

In me fi rifvegliafTe il primo affetto ?

Cm.Oibò, cibò.

Bar.



SECONDO
Bfi)\ Cibò ? Sia per non detto .

(Ah la vuol veder fuora . )

Cln, Mi vendico cosi • ma il cor T adora

.

Bar.
( Prendiamo ternpo almen .

)
Dunque, o mia Diva^

State attenta a veder con rifleffione

,

Se fo far unia morte Barone •

Numi , Numi crudeli

Del nero affumicato Ereix> ombrofo

A ricever venite un mezzo fpofo .

^

Ecco già il vedo ... Ohimè che^ jtetra ^

Orribil fìnfonia ! , i j >^

Non avete paura, figlia mia? *r

Un bel coraggio ! ... Zitto , udir mi pare

Anche i corni da caccia in lontananza..^

Oh bellilfima ufanza !

Plutone , che va a caccia ,. Ah non è vero >

Vengono a pigliar me con faccia tetr^i

I fpiriti folletti

A fuon di dolci fliiuii , e clarinetti

.

Addio , Cintia mia cara.. ( Tur^a , indegnai

Si fofTe impallidita . ) folo vi prego

Alla Patria tornando

F.ar efeguirc quefto mio comando •

S'innalzi un Maufoleo

Sotto del .qual fia fcritto :

Il Baron Cricca invitto

Odiato da due femmine

S' uccife , e giace qui

.

, .

Ma ancor non ha finito

•Queir Oboe m' ha feccato

I Comi m' han ftordito

JLe IÌ'oji:i;be m' han ftontó^

E 5 (E



^1 ATTO
( E non fi move ancora ?

E intrepida fta lì ?
)

,Si mora , sì fi mora

.

Con alma coraggiofa:

Amic;^ , non è cofa

,

Almeno un altro mefc

Lardatemi campar.

Andanti fofpirate ,

Piangete^ ftrepitatc,

Datevi i pugni in teftaj

Ma r ammazzaiTi poi

Per quella, nè per quefta

Pib^ rion ha da far ^ parts.

SCENA X I Vo

Galleria 9

Broccardo , fot Eurilla
^

indi Monfieur »

^Yoc. J[VXAledctto Pittore

,

Ancora non fi vede-

Intanto la padrona urla , arrabbia ,

Crede , che fia partito ^ vuol feguirlo

A Parigi per tutto .... eccola . • . . ohimè !

ha col Pittor , con Cintia , e l'h;* con me .parte

pur. Mifera dove vado ?

Dqve trovar pietà ? • . . • Non più fi cerchi

.

Si



SECONDO- 6

Si raggiunga il crudele; ingrato amante.

M;^ perchè in icn tremante

Mi feattc il core .... e dubbio il piè s'arrefla!

Perchè non parto oh Dei , che pena è (jueft^^ ì

M<»».Chc vedo qui Mad^m.^ .....

Cofa penfa .... che fa ?

^UY. Lafciarmi ,
indegno ,

Senza un ultimo addio ! ....

Mon. No , sì barbaro , o car^ , non fon io .

JS«r. Che rifolvi , infelice ?

Mo«. Del fuo amore

Son chiarijto ^bbaftanza .... Avviciniamoci

Bel bello ah T ho ingannata .... e adeflb temo..»

EuY. Vuo* feguirlo .... fi venga al paflb eftrcmo

.

Monf Ah mia carg, un fido amante,

Qual fui fempre , ancor fon io

,

Nè potrei , belP Idol mio ,

Quelle luci abbandonar .

EuTf Ah 5 mio ben , ti prendi gioco

Pi queft' alma , che t' adora :

Ido mio 5 mi fembra ancora

Di doverti ricercar

.

Mon^ Finfi è ver .... ma conipatìte .

EuY. Come, come? .... cofa dite?.,.

Forfè il zio non era quello ?

Mon, No , non era , amati rai •

JLuY, Ma perchè ?

Mcin^ Perche bramai

Quella man di poffeder

.

) accidente è ftrano , e bello
^

} E fu amore triftarello
,

)Che mi fece ^ ,

\ r-u^ u r.^^ travveder . „
) Che la lece • E^^Y^

a z



54 ATTO
Eur. Vò prendermi un pò fpanb, •

Anch' io mi vò rifar.

Mon. Di là non meve un pafTo,

N'tn sò che mi penfar .

Eur. Monfieur non và a Parigi?

L' alpettan le Contefiè ,

Sofpiran le Duchcfìc

,

£)a lor gran dote avrà»

Mon. Cofpetto ben mi fta.

Eur. Lacchè quel tiro a fci

Fa intanto avvicinar.

Man. Per bacco me la h\
Eur. Via ^ via per convenienza

Due paflì in là farò.

Mon. Se lei mi dà licenza

Bel belio in là verrò.

(Che allegria m'innonda in feno!

( Che piacere , che diletto !

( Se ho vicino il caro oggetto ^ x
( Altro ben nen fo bramar . par^^m

0 Z

SCENA ULTIMA.
Brcccardo , e Cìntla , ìndi tu$ti a fu$ tempio •

EhBròc. jJjgH ch^ n' avrà di grazia

Il Baron di fpofarvi

Chi. No , noii bafta :

Voglio, che m'ami, e m' cimi aflai . Io t-etigo

In fofpelò -così , perchè vogl' io

Veder piia ,di legarmi iJ fatato mio.



FECONDO
Dev'cflcr lo fpofo

Sincero, amorofo,

Dev' effer coftante

,

Fedele davver.

Sto:. Ohimè, che ruina!

Ohimè I Madamina
Infiem coir amante

Mi parve veder •

Ritirati predo . . •

Mi fembra fdegnofa..»

A me d'ogni cofa

Ne lafcia il pender

,

Già fento d'amore

Le fiamme nel core.

Il dolce tormento

D'amore già fcnto*

{Che dolce languire!

Che dolce penar!

Cin. Mia cara carina .

Nemica mi fiete;

Ma pur lo fapete

Che cofa è l'amar^

Eur. Nemica non fono^

E in grazia d'amore

L' inganno , c l' errore

Vi Yuo' perdonar t

Mon. Ancor non partirti

,

Villana arrogante?

Eur. Qiicl vago Icmbiante

Si vile vi par?

E' Cintia mia bella
^

Mia cara cugina

.

a 2



ss ATTO
Gin. sì, forcllina^y

-

Vi voglio abbracciai* 4

Men. Che vedo ^ che fento !

Mi par di fognar * ti

Gin. Mà viene il Barone;

Seguite i miei detti-t ^
ni' ama il bricccmé'^ nX

Vo^adeflb provar*-/ ^ xìA

Bar. Ci è neffuno in ^£te: loco v

Che per rabWà .i:b': per piàcere

Un afflitto Cavaiiéne A
Se là fenta dì fpìófai?? à 'M

Ctn. Non fpofàrio, Madatniria ,-» AiO

Or farebbe crudeltà

.

Bar. Fortunaccia malàntlrìuà !

Quante^ quante tne ne fa! *

Eur. Son contenta ^ ecco la mano * '

(

C/w. Ci fon io prima dr lei* -^J
Bar. Che abbondanza > teterni Dei H

Chi di lor mi tt%i:hei-h ? 1

{S' impazzifce $ ^kirdi^ce^^

E rifolverfi.nótf .fi.'> -

Bar. Bene ben ^ T àggiuRò adeffo • i

Voi ^enfate al voftro Tito

,

Che 10 di lei fard marito,

E la mano eccola q^uà *

Eur. Ah ci avete indovinato

,

Perchè fpofa io fono già .

Cln. Ah Barone inzucchel-ata

Più non fc^àppi ih» verità

.

Eur. Caro oggetto , sr , t' adoro

.

Men. Mia fperanza
y inio^ teforo'*



SECONDO. 6^
{Sarai fempre, idolo mio.

La mia gran felicità.

Broc. Godon tutti , io fol non godo •

Ah perdono, signorina*

Bar. Ridi adeflb , fa a mio modo
Volle farmi difperar.

I^UY. Via non più , che ti pert^ono *

Bar. Ma con patto di non ridere.-

Cin. Ah non fo , fe fi potrà

.

Bau Poi farete a voftrQ comodo ad Eur.

Un bel Pramma intitolato:

Il Barone corbellato

Pa due donne come va •

TUTTI
Già prepara il furbettQ Amore

Nuovi ftrali di doic? contento;

Su Tincude i martelli già fento.

Mille dardi già vibra al mio cor*

Car^ Spos^^ vivete ^ godete

.

Viva fempre il furbctto d'Amor*

Firn mi. DR^MM^.








